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È libero da questa mattina 
Samir Lamaan, il cittadino 
somalo  condannato  a  
trent’anni  per  avere  dato  
fuoco alla stanza nell’ospe-
dale Santa Corona di Pietra 
Ligure,  dov’era  ricoverato  
nel 2022, causando la morte 
di un paziente e lesioni ad al-
tri 85 degenti.

Ieri la Corte d’Assise d’ap-
pello di Genova ha riqualifi-
cato, ossia modificato l’impu-
tazione: da “incendio dolo-
so” a “danneggiamento se-
guito da incendio”. La con-
danna quindi passa da tren-
ta a undici anni e sei mesi: 
adesso Samir è libero poichè 
il reato non prevede la custo-
dia cautelare. 

Soddisfatti  gli  avvocati  
Stefania Fiore e Fabio Rave-
ra Leggiero che difendono 
Samir. «Ieri, davanti alla Cor-
te, abbiamo ribadito due tesi 
- dicono gli avvocati-. L’uo-
mo aveva in mano l’accendi-

no nel tentativo di liberarsi 
dai  contenimenti  ai  polsi.  
Non voleva, quindi, appicca-
re l’incendio. Oppure inten-
deva accendersi una sigaret-
ta. Inoltre c’era una perdita 
di ossigeno dalle bocchette 
dietro la testata del suo letto: 
la fiamma dell’accendino ha 
scatenato le fiamme. Anche 
un vigile del fuoco, durante 
le testimonianze, aveva se-
gnalato la presenza di una 
fiamma legata alla perdita. 
La morte dell’anziano e le le-
sioni ai degenti sono, quindi, 
conseguenze non volute».

Era il settembre del 2022 
quando Samir era ricoverato 
al terzo piano del reparto di 
Ortopedia e Traumatologia 
del Santa Corona. Con l’ac-
cendino aveva scatenato l’in-
cendio che era costato la vita 
a un paziente,  il  novanta-
quattrenne Franco Arrigoni 
di Vercelli. Lesioni anche per 
85 degenti. La Corte d'Assise 
di Savona, presieduta dal giu-
dice Fiorenza Giorgi, aveva 

condannato a trent’anni di re-
clusione Samir, con la con-
cessione delle attenuanti ge-
neriche. Il pubblico ministe-
ro Elisa Milocco aveva inve-
ce chiesto l’ergastolo. L’accu-
sa era di omicidio volontario 
aggravato dai futili motivi, 
incendio doloso e lesioni vo-
lontarie. Samir era ricovera-
to per una frattura scompo-
sta al femore, conseguenza 
di una violenta rissa nella 
quale era rimasto coinvolto 
in Piazza del Popolo, a Savo-
na. La difesa, al tempo, ave-
va chiesto l'assoluzione spe-
cificando che l’imputato era 

«totalmente incapace di in-
tendere e di volere». 

Pesanti anche i danni alla 
struttura ospedaliera: un lun-
go cantiere e una completa 
riorganizzazione dei reparti 
era stata necessaria per assi-
curare a tutti i degenti l’assi-
stenza continua e necessa-
ria.

Ora il nuovo verdetto cam-
bia completamente lo scena-
rio.  Samir  Lamaan  dovrà  
scontare una condanna ben-
ben più lieve: undici anni e 
sei mesi. E, soprattutto, è li-
bero. —
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pietra ligure: nel settembre 2022 le fiamme erano divampate nel reparto di ortopedia 

Diede fuoco al Santa Corona
Adesso Samir è già libero
Ieri la sentenza della Corte d’appello di Genova: undici anni e niente più carcere
In primo grado il somalo era stato condannato a 30. Nel rogo era morto un anziano

SAVONA

Accanto a lui si sentivano tut-
ti più sicuri. Il neurologo Au-
relio Torrazza, per tutti Elio, 
era “un pilastro” per la fami-
glia, un riferimento nel quale 
trovare certezze per i pazien-
ti e anche per i colleghi medi-
ci. In molti ieri lo hanno volu-
to  salutare,  riempiendo  la  
chiesa di San Giuseppe a Sa-
vona.

Torrazza aveva 73 anni e 
da  qualche  tempo  lottava  
contro la malattia. Le sue con-
dizioni si sono improvvisa-
mente aggravate nell’ultimo 
periodo, fino alla morte, che 
ha suscitato dolore e commo-
zione tra quanti lo avevano 
incontrato in corsia così co-
me nella vita di tutti i giorni. 

Neurologo molto noto e sti-
mato, per anni ha lavorato 
all’Asl, per poi appendere il 
camice bianco e andare in 
pensione nel 2015. Da 10 an-
ni non era più in prima linea, 
ma il suo modo di stare accan-
to ai pazienti, oltre che di cu-
rarli, è uno dei ricordi indele-
bili che i colleghi hanno ri-
marcato anche nel porgergli 
l’ultimo saluto. 

«Elio era un vero galantuo-
mo, sempre disponibile con i 
malati, con le loro famiglie», 
è uno dei ricordi affiorati tra 
gli amici. Apparentemente ta-
citurno, Torrazza era in real-
tà un uomo riflessivo, estre-
mamente intelligente, ma an-

che dotato di un’ironia pun-
gente, dal carattere allegro e 
capace di mettere a proprio 
agio le persone. «Aveva scel-
to una specialità non facile, 
ma le sue doti gli permetteva-
no di entrare in sintonia con i 
malati: prima si guadagnava 
la loro stima, poi riusciva a 
guidarli in percorsi di cura 
complicati, che malato e me-
dico affrontavano insieme», 
è un altro ritratto dello spe-
cialista.

Morale ed etica erano i sui 
valori. Così dopo la pensio-
ne, Torrazza non si era ferma-
to, ma aveva continuato per 
qualche tempo a svolgere l’at-
tività come libero professio-

nista nello studio di via dei 
Partigiani. I pazienti aveva-
no continuato a cercarlo e ad 
affidarsi a lui, riconoscendo-
gli la rara dote di non limitar-
si a farmaci e cure. Lui affron-
tava la malattia anche spie-
gando il decorso delle varie 
patologie, i meccanismi per 
affrontare meglio situazioni 
più o meno complesse.

Alla vita in corsia ha sem-
pre affiancato un’attenzione 
particolare per la famiglia: la 
moglie Clara ( anche lei medi-
co in pensione) e la figlia Eli-
sa erano il suo mondo. Gli so-
no state vicino sino all’ulti-
mo. —

L. B.

IERI IL funerale in SAN GIUSEPPE A SAVONA

Addio Aurelio Torrazza
Savona piange il neurologo

IL CASO

Trafficavano con il ga-
solio trasportandolo 
in modo fraudolento 
dal Porto di Vado a 

Pomigliano d’Arco. Mentre 
la destinazione, indicata sul-
le bolle, era l’Albania.

Sono accusati di associazio-
ne a delinquere finalizzata al 
contrabbando e falso i sette 
imputati, ieri a processo, nel 
Tribunale di Savona. Si tratta 
di  Patrizio  Usai,  Salvatore  
D’Alise,  Nicola  Domenico  
Grieco, Tommaso Rega, An-
tonio Stinga, Roberto Piacen-
tini, Biagio Bovio, Ferdinan-

do Testa.
Originari quasi tutti di Na-

poli, lavoravano in un’azien-
da nel porto di Vado Ligure. 
Attraverso società che opera-
no in trasporti di prodotti pe-
troliferi,  dovevano  partire  
dal porto vadese per conse-
gnare il petrolio in Albania. 
Tutto era scritto su documen-
tazioni e bolle di spedizione 
che, secondo gli inquirenti, 
sarebbero state falsificate. 

Le  autobotti,  in  base  a  
quanto emerso dalle indagi-
ni, non sarebbero mai arriva-
te in Albania ma sarebbero 
state dirottate nella provin-
cia di Napoli. Una volta lì il 
gasolio sarebbe stato vendu-

to a terzi, con profitti da divi-
dere  anche con  consulenti  
che  avrebbero  partecipato  
all’organizzazione  di  tutto  
quanto. 

Secondo i conti, in ogni spe-
dizione si muovevano circa 
30 mila litri di gasolio per un 
guadagno ipotizzato di circa 
600 euro a giornata. Secondo 
un testimone, ieri in aula, le 
spedizioni  non  andate  a  
buon fine hanno destato so-
spetti. Da qui, le segnalazio-
ni, le denunce e le accuse.

Gli incontri tra gli imputati 
sarebbero avvenuti in stazio-
ni di servizio lungo autostra-
de in Lombardia o in Svizze-
ra, per poter mettere a punto 
gli affari che coinvolgevano 
anche soggetti esperti del set-
tore. Accordi verbali e antici-
pi in denaro contante faceva-
no da contorno agli affari.

Una parte delle indagini è 
stata svolta dalla Procura di 
Asti.  Mentre Savona ha la  
competenza in quanto sede 
dell’azienda da cui prendeva-
no il via le spedizioni, nel por-
to di Vado. Il pubblico mini-
stero è Claudio Martini. —

S.C.

La destinazione del gasolio avrebbe dovuto essere l’Albania, ma i trasporti venivano dirottati altrove

Ì danni all’ospedale di Pietra dopo l’incendio del settembre 2022

Le fiamme nella camera di Samir

Aurelio Torrazza 

L’accusa è di associazione a delinquere e falso
I presunti scambi illeciti avvenivano in autostrada

Contrabbando
di gasolio da Vado 
In sette a processo
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